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L'ARRESTO 
DI LICIO GELLI 
Le ripercussioni in Italia sui 
processi e le inchieste sulla 
ragnatela che aveva al suo centro 
la loggia P2 e il suo capo 

E un nome che ricorre sempre 
nelle inchieste sulle stragi 

Il giudice Gentile non conferma la voce del mandato di cattura a Gelli per l'attentato del 2 agosto - Una decisione nelle prossime 
ore - Il capo P2 chiamato a testimoniare al processo per l'Italicus - Dal '74 tanti indizi su di lui ma nessun provvedimento 

blNEVRA — Una veduta della prigione dove è rinchiuso Gelli 

Estradizione: 18 giorni 
per evitare ogni errore 

Inoltrato il primo dispaccio ufficiale alle autorità svizzere restano più di due settimane 
per perfezionare la pratica - Tempi stretti se la documentazione sarà inoppugnabile 

GINEVRA — Il giudice svizzero Paolo Bernasconi che. decidendo 
il blocco dei conti dell'eAmbrosiano». ha innescato il meccani
smo che ha portato' all'arresto di Gelli 

ROMA — Ora tutto dipende da co
me si muoveranno magistrati e au
torità Italiane: due giorni dopo l'ar
resto a Ginevra, Infatti, sull'estra
dizione di Llclo Gelli si addensano 
già le prime nuvole e 11 capitolo del 
dossier da inviare in Svizzera e l'e
ventuale richiesta di rogatoria in
ternazionale sono già diventati te
mi scottanti della vicenda. Ci sono 
Infatti delie difficoltà tecniche da 
superare (sarebbero solo due 1 reati 
contemplati dalla convenzione eu
ropea) e molto dipende dalla preci
sione e completezza del documenti 
che l'Italia sta raccogliendo a so
stegno della sua richiesta di estra
dizione. 

81 profilano, come già faceva no
tare qualche magistrato romano, 
tempi lunghi per riavere in Italia 
l'ex Venerabile Maestro? Potrebbe 
essere: c'è in effetti la possibilità 
che le autorità svizzere, pur accet
tando la richiesta di estradizione i-
tallana, rimandino la «consegna* 
dell'imputato in vista-dei processo 
che potrebbe essere celebrato in 
territorio elvetico per i reati com
messi in Svizzera da Gelli. La possi
bilità c'è perché U capo della P2 po
trebbe essere accusato in Svizzera 

di ricettazione e falso in documen
ti. 

A quanto pare, da una prima let
tura della convenzione europea per 
l'estradizione (ratificata dalla Sviz
zera nel '66) risultano chiaramente 
validi al fini della richiesta italiana 
due dei molti reati imputati a Gelli: 
si tratta della «truffa aggravata» e 
del «falso documentale». Tutte le al
tre gravissime accuse, contestate a 
Gelli prima della famigerata requi
sitoria del procuratore Gallucci, 
potrebbero anche non essere consi
derate dalle autorità elvetiche: si 
tratta dello «spionaggio politico mi
litare» (ordine di cattura dell'anno 
scorso del PM Sica), del «procaccia
mento di notizie riguardanti la si
curezza dello Stato», del-
1'«associazione a delinquere», dell'e
storsione e della violenza privata. 
L'articolo 19 della convenzione af
ferma che il paese in cui è stato ar
restato il ricercato «può» rimandare 
la consegna dell'imputato a dopo la 
celebrazione del processo e l'even
tuale espiazione della condanna 
per reati commessi nel suo territo
rio. Non è un obbligo, ma una pos
sibilità: è facile capire che dipende
rà dalla decisione e dalla precisione 

delle autorità italiane, un'accelera
zione o un grosso ritardo della pra
tica di estradizione. È un capitolo 
scottante in cui lo stesso Gelli e 1 
suoi amici tenteranno sicuramente 
di giocare molte carte. 

Al ministero di Grazia e Giusti
zia, ieri, si è compilato II dispaccio 
ufficiale diretto alle autorità sviz
zere in cui si chiede l'arresto prov
visorio di Gelli «per fini eatradlzlo-
nall». Dopo di che, si fa notare, ci 
sono 18 giorni di tempo per presen
tare la documentazione a sostegno 
della richiesta. Un tempo più che 
sufficiente per fare un lavoro per
fetto, dato che, a quanto pare, le 
carte processuali da Inviare coi 
dossier non dovranno nemmeno 
essere tradotte proprie In base a 
una norma speciale del trattato Ita
lo-svizzero. Il capo dell'ufficio e-
stradlzlonl del ministero ha dimo
strato ottimismo sui tempi: dato 
che — ha detto — in Svizzera c'è un 
unico organo che decide sulle do
mande. 

Tuttavia l'estradizione non è l'u
nica possibilità per la giustizia ita
liana: 1 magistrati romani, anche se 
la pratica per riavere Gelli in Italia 

andasse per le lunghe, potrebbero 
avanzare richiesta di rogatoria in
ternazionale. I giudici, In sostanza, 
potrebbero ascoltare abbastanza 
presto Gelli su tutti gli aspetti più 
urgenti e scottanti delle indagini 
che rimangono in corso sulla Log
gia segreta. Una richiesta di questo 
genere spetta al consigliere istrut
tore di Roma Ernesto Cudlllo, la 
stessa persona che deve pronun
ciarsi sulle richieste formulate nel 
giugno scorso dalla requisitoria del 
procuratore capo Achille Gallucci. 
Ieri al Palazzo di Giustizia di Roma 
ai tendeva ad escludere che qualche 
magistrato possa recarsi in tempi 
brevi a Ginevra. Questa possibilità 
— ai fa capire — è remota, a meno 
che la polizia elvetica rintracci e se
questri documenti scottanti del Ve
nerabile Maestro e considerati utili 
per le inchieste in corso in Italia. 

A questo punto ci si chiede quan
to possano pesare, nel capitolo e-
stradlzione, le richieste del procu
ratore Gallucci. Di fronte alle auto
rità svizzere si presenterebbe infat
ti il paradosso di accuse gravissime 
(In base alle quali è stato arrestato 
l'altro ieri Gelli) ritrattate in parte 

o comunque scolorite dalla stessa 
Procura nel giro di pochi mesi. Il 
Venerabile Maestro e in sostanza 
rimasto l'unico imputato di rilievo 
della inchiesta sulla Loggia ma 11 
complesso delle accuse risulta ora 
clamorosamente annacquato e In 
ogni caso le prove e gli accertamen
ti effettuati dalla magistratura ro
mana sembrano incredibilmente 
distanti dalla vastità e dalla perico
losità delle trame ordite dal perso
naggio. Anche questa carta potreb
be ora essere giocata da Gelli in suo 
favore. 

Ce, tuttavia, in bilico, nella vi
cenda-estradizione di Gelli, anche 
il capitolo della strage di Bologna. 
Fino a ieri sera non avevano trova
to conferma le voci di un mandato 
di cattura a carico del capo della P2 
per 11 terribile attentato del 2 ago
sto. L'accusa di essere il mandante 
della strage, che pure è nell'ipotesi 
di lavoro dei magistrati bolognesi, 
risolverebbe senza dubbio il proble
ma dell'estradizione. Ma anche in 
questo caso ciò che conta è l'atten
dibilità delle carte inviate a soste
gno dell'accusa. 

Bruno Miserendino 

• * 

Ecco chi e Sinagra, l'uomo che accompagnava Gelli 
Civilista, ordinario di diritto internazionale ha un lungo sodalizio con il fratello di Flavio Carboni - Insieme hanno condotto una 
guerra spietata contro il preside della Facoltà di Scienze politiche dell'Università di Trieste che voleva fare «opera di pulizia» 

MILANO - Chi è il docente 
universitario e avvocato civili
sta che accompagnava Gelli al 
momento della cattura? Augu
sto Sinagra, questo il nome del 
portaborse del capo della P2, 
risulta esser stato ordinario di 
diritto internazionale dell'Uni
versità di Genova, ma né in ve
ste di docente né in quella di 
avvocato sembra aver avuto 
molto da dire in questi ultimi 
anni. Conobbe invece l'onore 
delle cronache cinque anni fa, 
quando insegnava organizza
zione intemazionale alla Facol
tà di scienze politiche di Trie
ste. Accanto al suo si fece già 
allora un nome che oggi ac
quista un rilievo tutto partico
la», quello di Andrea Carboni, 
docente di scienza dell'ammi
nistrazione alla stessa facoltà 
dall'ateneo triestino, ma più 

noto come fratello di Flavio, il 
faccendiere sardo in carcere a 
Lugano, vera e propria «ombra» 
di Roberto Calvi nelle sue ulti
me ore londinesi e nelle prece
denti settimane in Italia. 

Ma andiamo con ordine. Nel
l'autunno del '77 la quiete della 
facoltà di scienze politiche a 
Trieste conobbe un'improvvisa 
quanto inconsueta tempesta, 
che scoppiò il 6 settembre nel 
corso di un consiglio di facoltà. 
L'allora preside, il prof. Pet-
toeilo Mantovani, aveva osato 
opporsi al rinnovo dell'incarico 
ad Andrea Carboni con questa 
motivazione: 'Assenza di con
cetti o. a scelta, oscurità di 
pensiero». Aggiunse qualche 
giorno più tardi: *Come studio
so non voglio neppur prenderlo 
in considerazione, l'esimio 
prof. Cavasso a Roma gli ha 

negato persino la libera docen
za». La ferma contrarietà del 
preside scatenò un putiferio. 
Un gruppo di docenti, tra i qua
li Carboni, iniziò una guerra 
spietata al preside; a capeggiar
li era Augusto Sinagra, che sep
pellì il prof. Mantovani sotto 
una montagna di accuse: vio
lenza aggravata, falso in atto 
pubblico continuato e aggrava
to, peculato, abuì d'atto d'uffi
cio. Il tutto si sarebbe sgonfiato 
di lì a pochi mesi, ma intanto 
Sinagra e i suoi (tra i quali, ol
tre al Carboni, c'era il prof. La 
Marca, già accusato di false 
scritturazioni sul registro delle 
lezioni) ottennero la sospensio
ne della carica di preside del 
prof. Pettoello Mantovani. 

La procedura usata dall'alto-
ra ministro Malfatti, la rapidità 
del provvedimento in 

di un'inchiesta conclusa, furo
no giudicate uniche nella storia 
universitaria italiana. Al parla
mento i deputati comunisti 
presentarono un'interrogazio
ne, a Trieste gli studenti si 
schierarono con il prof. Manto
vani Ma l'obiettivo di Sinagra 
e Carboni venne raggiunto: la 
gestione della facoltà era stata 
tolta dalle mani dell'ingom
brante preside (che troppo tar
di sarebbe stato reintegrato, e 
che oggi insegna diritto penale 
a Roma). Ingombrante non solo 
per il fastidio arrecato al Car
boni (che invece rimase a Trie
ste, ed è tuttora in cattedra), 
ma per l'«opera di pulizia» che 
intendeva attaure in facoltà, 
considerata, a ragione, un feu
do della destra de, tanto da rac
cogliere, in tre anguste stanset-
te, una settantina di borsisti e 
incaricati, pur di non chiamare 

titolari di cattedra che avreb
bero potuto dar fastidio. A ge
stire U tutto erano il prof. Zam
petti, noto de, il rettore Origo-
ne (monarchico), il prof. Balza-
rini (uomo di estrema destra). 
Pettoello Mantovani cascò pro
prio male, e Sinagra fu il suo 
•killer». 

A cinque anni di distanza dà 
a pensare il fatto che Sinagra e 
il fratello di Flavio Carboni a-
vesserò «occupato» insieme la 
facoltà di scienze politiche con 
un'operazione di stampo pidui
sta; cinque anni fa, mentre gli 
elenchi della P2 videro la luce 
appena nella primavera dell'81. 

E tra i tesserati, puntual
mente, figura il prof. Augusto 
Sinagra, con il numero 2234; pi
duista di Genova, dipendente 
pubblico come Teardo, il presi
dente socialista della Regione. 

Lunedì Sinagra era con Gelli, e 
pochi mesi fa il suo compare 
Carboni veniva fermato con il 
fratello Flavio a Lugano. Non 
solo, ma in questi ultimi giorni 
la Trieste finanziaria e com
merciale non dorme sonni tran
quilli: la Guardia di Finanza ha 
messo le mani su un nuovo e-
lenco di piduisci, e pare abbia 
trovato lettere e documenti che -
accomunano Gelli e Flavio Car
boni. 

Ancora: Calvi partì proprio 
da Trieste per Londra, sua ulti
ma destinazione, fi inopportu
no sospettare un nesso tra i fat
ti «accademici» di cinque anni 
fa, che sulla stampa nazionale 
apparvero come poco più che 
neàhe di periferia, e gii ultimi 
sviluppi «fi questo giallo inter
nazionale? 

Gianni Mirtilli 

Rognoni: non so 
ancora quando 
verrà estradato 

ROMA — Al termine della riunione di Ieri 
con 1 sindacati, 11 presidente del Consiglio, 
Spadolini, si è Incontrato con 11 ministro 
degli Interni. Rognoni, il quale lo ha infor
mato sugli ultimi colloqui avuti in merito 
all'arresto a Ginevra di Llclo Gelli, con il 
ministro degli Interni della Confederazio
ne Elvetica, Furgler. 

n ministro dell'Interno, conversando 
con i giornalisti a Palazzo Chigi, si è di
chiarato «molto soddisfatto» per l'arresto di 
U d o Oelll. 

«È 11 risultato — ha precisato — di un 
lavoro In comune con la polizia svizzera». 
Rispondendo ad una domanda relativa al-
rwtradlilone dell'esponente della Loggia 
«Propaganda due», Rognoni ha detto di 
non ampere quando Oelll verrà estradato in 
Italia. 

Il giudice Imposimato 
ad Olbia indaga sui 
traffici di Carboni 

OLBIA — Il giudice Istruttore del tribunale 
di Roma, Ferdinando Imposimato s'è recato 
in Sardegna per effettuare nel centri della 
costa settentrionale alcuni accertamenti 
sull'attività dell'Imprenditore sardo Flavio 
Carboni. OH accertamenti riguardano le so* 
cletà turlstlco-lmmobillari costituite nelle 
zone di Porto Rotondo, Olbia e La Maddale
na da Flavio Carboni e gli incontri da questi 
avuti con Roberto Calvi ed altri personaggi 
legati alla vicenda. Il giudice Imposimato ha 
ascoltato una decina di testimoni. 

Nel corso di un sopralluogo a Porto Roton
do, Il magistrato e gli Inquirenti che lo ac
compagnano avrebbero mostrato notevole 
Interesse alla villa «Monastero* di proprietà 
del finanziere Cabasst dove nell'agosto del 
1961 si Incontrarono, fra gU altri, Calvi, Car
boni e Pazienza. 

A Lugano il giudice Dell'Osso 
che indaga sul Banco Ambrosiano 

MILANO — Le indagini su Li
do Getti, partite dalle inchieste 
dei magistrati milanesi sul 
crack delle banche sindoniane, 
sono da tatnpo accentrata a Ro
ma sotto la grande etichetta 
dalla P2: alla Procura di Mila-
ap il capo date Loffia masso
nica non figura in nessun pro
cedimento, né in qualità di im
putato, né in quella di indiziato 
di reato. Il suo arresto, da un 
punto di vista strettamente 
formale, non ha rilievo giodi-
ziario per i magistrati di questa 
città. E tuttavia, ieri mattina il 
sostituto procuratore Dell'Osso 
è immediatamente partito, an
cora una volta, per Lugano, do
po le recenti trasferte che lo a-
vevano condotto là par l'inchie
sta su Carboni. A Lugano ai è 
incontrato con gli inquirenti ti-

cinesi. Prima di sera era di nuo
vo a Milano, a Palazzo di Giu
stizia ed ha avuto una riunione 
con Stenti • Fattizia, altri due 
magistrati che con lui conduco
no le indagini sul caso Calvi-
Ambrosiano. I collegamenti, in
fatti, sono evidenti, anche se 
diffìcilmente precisabili. C'è il 
fatto che Gelli è stato arrestato 
mentre cercava di svincolare un 
deposito intestato a lui sotto 
falso nome e costituito con fon
di provenienti dalle consociate 
d'oltre oceano dell'Ambrosia
no. E ci sono, meno precise ma 
certo non meno importanti, le 
morte cose che si sono dette sul 

Ku generale ruolo svolto dalla 
2 e da Gelli personalmente 

nel crack dai Banco e nella 
morte del suo presidente. 

Impossibile per ora prevede. 

g 

re come decideranno di muo
versi gli inquirenti milanesi nei 
prossimi giorni. Non è impro
babile che decidano di avanza
re una richiesta di rogatoria per 
avere la possibilità di interro
gare Gelli come teste oltre con-
ne. 
Valgono insomma per Gelli 

le stesse considerazioni che per 
Carboni: le distrazioni di fondi 
da consociate estere del Banco 
Ambrosiano a loro favore ci so
no, e sono dell'ordine di centi
naia di miliardi. Una volta che 
fosse formalmente accertato, 
nel crack del Banco, il reato di 
bancarotta, sarebbe assai diffi
cile per entrambi afuajrire all' 

di avervi concorso, pie
nte e scientemente. 

Paot* Boccardo 

BOLOGNA — Non sembra sia cambiata, per 
ora, la posizione di Llclo Oclli, al quale i giu
dici che conducono l'inchiesta sulla strage 
alla stazione hanno Inviato una comunica
zione giudiziaria. Il giudice Istruttore Aldo 
Gentile, alla domanda dei cronisti che vole
vano sapere se avesse spiccato un mandato 
di cattura, ha dato una risposta evasiva. Il 
magistrato non sembra avere preso ancora 
una decisione. C'è da registrare una dichia
razione dell'avv. Umbei to Guerini che tutela 
gli Interessi del familiari delle vittime del 
massacro del 2 agosto. Ha detto che, a suo 
avviso, esistono sufficienti indizi per l'emis
sione del mandato di cattura. Ieri, a palazzo 
di giustizia, si è visto l'avv. Cecchl di Firenze 

che difende il collega Federico Federici. Sco
po del suo viaggio — ha detto — è stato quel
lo di verificare la posizione del suo assistito. 
A carico dell'avv. Federici, ci sarebbero un 
mandato di cattura del giudici bolognesi per 
la vicenda della «Superloggia di Montecarlo» 
e due comunicazioni giudiziarie. Una, quella 
Inviata dai giudici bolognesi, ipotizza l'accu
sa di concorso In strage. 

Frattanto si è appreso che sono già partiti 
dall'ufficio istruzione verso la Germania, i 
documenti per sostenere le accuse nel riguar
di del tedesco Joachlm Fiebelkorn, In stato di 
fermo a Francoforte. Llclo Gelli, citato come 
teste al processo per la strage sul treno «Itall-
cus» che riprenderà 11 20 settembre, è 3tato 
chiamato a deporre. 

BOLOGNA — 'Fatti e circo
stanze autorizzano a fonda
tamente e legittimamente rl-
tenenere essere quella Istitu
zione (la loggia P2) (n.d.r.), 
all'epoca degli eventi consi
derati, 11 più dotato arsenale 
di pericolosi e validi stru
menti di eversione politica e 
morale». 

Quando 11 consigliere I-
struttorc bolognese Angelo 
Velia scriveva (a pagina 102 
della sua ordinanza istrutto
ria a conclusione dell'Inchie
sta sulla strage dell'Itallcus) 
questa gravissima conside
razione Immaginava forse 
che non molte pagine più a-
vantl — 252, per l'esattezza 
— su Llclo Oelll e la sua or
ganizzazione egli stesso a-
vrebbe dichiarato che non si 
doveva promuovere azione 
penale? Dichiarazione sor
prendente soltanto ove si di
mentichi che erano esatta
mente quattro anni, cioè dal 
1978, che Llclo Gelli era en
trato a vele spiegate nell'In
dagine sull'Itallcus e che 
nulla, ma proprio nulla, era 
accaduto da allora: nessun 
provvedimento, nessun In
terrogatorio, soltanto man
cate risposte del servizi di si
curezza alle richieste di noti-
zie avanzate dai giudici bolo* 
gnest. Llclo Oelll era 'impu
nibile» e quando 11 dottor Vel
ia se ne accorse, prese atto 
amaramente del fatto e lo 
notificò ufficialmente al giu
dici della corte d'Assise che 
avrebbero dovuto tare il pro
cesso Itallcus. 

A Bologna, Invece, tra le 
carte del processo Itallcus e 
quelle, tuttora in veloce e-
spanslone, del processo per ti 
massacro del 2 agosto, esiste 
una «Oelll story», che soltan
to un sistema giudiziario co
sì frammentario come il no
stro (nessun ufficio, per e-
ssmplo, che indaghi compiu
tamente su un determinato 
fenomeno, nessuna banca 
dei dati sul terrorismo, tanto 
per citare alcune carenze) ha 
potuto tranquillamente di
menticare, o meglio non ac
corpare In una sola dimen
sione. 

Era la fine del 1975 quando 
l'Ingegnere romano France
sco Siniscalchi presentò un 
esposto contro Oelll e si pro
pose come teste per la strage 
dell'Itallcus. Nella sua cla
morosa denuncia, l'Ingegne
re massone accusava Lieto 
Oelll di aver organizzato 1 
preparativi per un colpo di 
stato, di aver favorito ma
neggi politici e sindacali at
tribuiti alla Conflndustria e 
alla Fiat, di aver Incassato 
tangenti sul finanziamenti 
delllml per aziende In diffi
coltà, di aver intascato bu
starelle per licenze di costru
zione, di aver imposto ta
glieggiamenti per appalti al
l'estero, di aver accordato 
protezioni alla mafia e di es
sere, infine, il misterioso per
sonaggio che stava dietro la 
strategia della tensione, il 
«grande vecchio» Insomma 
di cui negli anni successivi si 
sarebbe parlato. 

Eppure la denuncia di Si
niscalchi non sortì alcun ef
fetto, Eppure, sia per lltall-
cus sia per la strage del 2 a-
gosto — ripetiamo — Llclo 
Oelll appare una delle figure 
più facili da Incontrare tra le 
carte dei magistrati, vorrem
mo dire che 11 capo della P2 è 
veramente «dietro l'angolo» 
di ogni documento proces
suale. 

Nel mesi scorsi, quando la 
P2 entrò finalmente come 
protagonista nel processo I-
tallcus, a ragione delle di
chiarazioni, poi smentite, del 
generale dei CC ex piduista 
Luigi mttonl, 1 giudici pote
rono comprendere come tos
se difficile condurre il pro
cesso senta avere davanti Li
do Oelll in persona. Fu pro
prio Bittonl. nella sua prima 
affermaskme, a dire che ad 
Arezzo Oelll lo Intimidì 
quando 11 generale aveva av
viato un'indagine su Mark» 
Tuti e Luciano FrancL terro
risti nazl-fasclsti. 

Sempre nel processo Itall
cus è stato 11 neofascista 
Marco Affatlgato a dire ai 
giudici di essere stato con
tattato da un dirigente mas
sone, li quale — prima della 
strage dellltaUcus — voleva 
attivare e sovvenzionare un 
gruppo di terroristi. È stato 

ancora II teste Giovanni Gal-
lostronl — così annunciò 11 
PM Luigi Persico — a pren
dere contatto con un ufficia
le di PS di Arezzo, confidan
dogli che II capetto del fasci
sti toscani Augusto Cauchl 
(Il grande assen te del proces
so Itallcus) era in ottimi rap
porti con Llclo Oelll, da cui 
aveva ricevuto Ingenti som
me di denaro. È stato, infine, 
11 «pentito* fascista Aido Ste
fano Tlsel a venire a dire In 
aula che il gruppo aretino 
del terroristi fascisti era in 
contatto diretto con Oelll. 

Non meno fitto è II 'taccui
no gelllono» nell'Inchiesta 
sul massacro del 2 agosto al
la stazione di Bologna. Ha 
scritto nel gennaio scorso, in 
un lungo documento inviato 
anche al presidente del Con
siglio Spadolini, 11 sostituto 
procuratore Claudio Nunzia
ta che «Paolo Aleardl, colla
boratore di "Costruiamo l'a
zione" (pubblicazione e orga
nizzazione facente capo al 
leader neofascista prof. Pao
lo SIgnorelll)... è In grado di 
fornire elementi sul ruolo a> 
vuto da Fabio e Alfredo De 
Felice nel fallito golpe Bor
ghese nel 1970, quello avuto 
da Llclo Oelll... sull'incarico 
ricevuto da Alfredo De Felice 
di mantenere 1 contatti con 
Oelll». 

Per non parlare poi del si
gnificato, che abbiamo più 
volte sottolineato in questi 
giorni, dell'incriminazione 
per strada di Stefano Delle 
Chlaie, ex leader di Avan
guardia nazionale e da sem
pre molto vicino a Oelll. Del 
due ha parlato (poi smenten
dosi) Il «superteste» Celso 
Ciollni. Ne ha parlato diffu
samente, introducendo nell' 

inchiesta sul 2agosto II capi
tolo, ancora tutto da appro
fondire, riguardante la su
perloggia al Montecarlo, Istl-
tutlta da Oelll (con l'aiuto 
del suo legale fiorentino Fe
derico Federici, ora fuggito 
In Svizzera) per avere una 
sorta di organizzazione mol
to 'esclusiva» e In grado di 
compiere operazioni di qual
siasi genere con grande agi
lità. 
^ Ecco: è, questa, una pagi
na tutta da leggere, potrebbe 
coincidere con la verità, op
pure — Il pericolo non sfug
ge ad alcuno — le dichiara
zioni di Clollnl potrebbero 
rappresentare l'ennesima 
provocazione. Bimane però 
Il fatto che da Oelll non ci si 
allontana. 

Ha scritto, nel suo docu
mento al presidente del Con
siglio, 11 giudice Nunziata: 
«Altre emergenze processua
li lasciano spazio all'Indivi
duazione di numerose re
sponsabilità che devono an
cora essere messe a fuoco per 
le difficoltà connesse alle ca
ratteristiche proprie del di
segno eversivo di destro, sic
ché per Individuare gli Ispi
ratori politici di questo ter
rorismo non è possibile ri
volgere l'attenzione a gruppi 
organizzati ben definiti, ma 
bisogna cogliere 11 filo sottile 
di convergenza di comuni In
teressi eversivi che lega per
sone operanti In settori di
versi, sia privati che pubbli
ci. Seguendo questa strada 
— ha avvertito il magistrato 
— si dovranno approfondire 
quel collegamenti, già evi
denziati, che portano o pas
sano attraverso Lido Oelll». 

Gian Pietro Tetta 

La vedova Calvi: 
«È giusto che 

finalmente paghi» 
Le somme prestate, i ricatti - «Sono cer
ta che mio marito è stato assassinato» 

ROMA — «Spero che paghi, 
ha trascinato nei guai tanta 
gente. Spero proprio che pa
ghi». Chi parla, dall'altra 
parte del telefono, In una ca
sa di Washington, è Clara 
Calvi, 55 anni, vedova dell' 
ex-presidente dell'Ambro
siano, Il «banchiere dagli oc
chi di ghiaccio», trovato 
morto impiccato sotto 11 pon
te del Frati Neri, a Londra. 

Chiediamo alla signora 
Calvi se è ancora convinta, 
insieme con i figli, che Ro
berto Calvi sia stato assassi
nato a Londra e perché non 
voglia credere alla tesi del 
suicidio. Risponde: «Lo han
no ammazzato, non abbiamo 
alcun dubbio. Roberto non 
aveva nessun motivo per uc
cidersi e nemmeno voleva 
scappare dall'Italia. Anzi, 
nella sua ultima telefonata 
dalla capitale inglese, mi a-
veva detto di avere ancora 
pazienza, di aspettare anco
ra un pò* perché le cose della 
sua banca stavano per siste
marsi e chiarirsi». 

Quali cose? 
«Quelle legate al rientri di 

grosse cifre che mio marito 
aveva prestato in giro. An
che a quel Gelli, proprio a 
lui». 

Domandiamo: ma chi può 
avere ammazzato suo mari
to? Dall'altra parte un lungo 
silenzio, poi la signora Calvi 
dice sommessa: «Non posso 
fare nomi e non posso dire 
nulla proprio ad un giornali
sta. Ma lo ricattavano, que
sta è la verità e sono sicura 
che sono stati proprio quelli 
che dovevano tanti soldi alla 
banca di mio marito ad aver 
organizzato qualcosa». «Sa 
che mi diceva Roberto? Che 
Rovelli, Oenghlnl, Pesentl 
sono tanto potenti. Io allora 
chiedevo sempre perche. Ro
berto, pazientemente, mi 
spiegava: "Perché hanno 
tanti debttir. Io dicevo: "Ma 
come, sono potenti perché 

hanno tanti debiti?". E Ro
berto spiegava ancora: "Cer
to, perche con i debiti sono 
costretti a cercare prestiti e-
norml dal privati, dallo Stato 
e da altri. Cosi, un debito do
po l'altro, comincia sempre 
una catena di ricatti che non 
finisce più"». 

Chiediamo ancora altre 
notizie. In particolare sulle 
minacce alla famiglia Calvi, 
minacce delle quali il presi
dente dell'Ambrosiano ave
va parlato più di una volta. 
«Si, siamo stati minacciati 
negli ultimi due anni. Un 
giorno ha telefonato a casa il 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa e ha chiesto un Incon
tro a Roberta n generale ha 
detto che "ci sono delle vere e 
proprie bande che ce l'hanno 
con lei. Sarebbero persino di
sposti a fare del male a sua 
moglie e al suol figlL Quindi. 
sin da questo momento, la 
farò proteggere dal miei ca-
rablnlert"». 

«Da quel giorno — conti
nua a raccontare la signora 
Calvi al telefono — 1 carabi
nieri del generale erano sem
pre attorno a casa nostra e ci 
venivano a prendere quando 
uscivamo e quando Roberto 
andava e tornava dal lavoro. 
Ora ho letto e sentito alla ra
dio che hanno ammazzato 
anche Dalla Chiesa, poveret
to». 

La signora Carvi rij 
a questo punto, U 
sulla morte del marito. «Lo 
hanno ammazzato — dice — 
e si sono presi la borsa piena 
di documenti che mio marito 
aveva con aé a Londra. DI 
questo sono sicura». Poi ag
giunge: «Quando Francesco 
Pazienza (Il noto faccendiere 
di Piccoli, uomo del servizi 
segreti Italiani e della CIA. 
n-d-rj mi telefonò per dirmi 
che Roberto era sparito, ca
pti subito che qualcosa non 
era andato per il verso giù-
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